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• SISMA • Occorrono maggiori controlli sul modo di realizzare gli edifici

è stata davvero solo una tragica fatalità?
Nel terremoto in Emilia sono morti anche molti operai schiacciati dal crollo di capannoni industriali 
costruiti in maniera inadeguata

Come in ogni trage-
dia, ci sono i vivi e 
i morti. I vivi “balla-

no” tra una scossa e l’altra, i 
morti vengono pianti da chi 
è sopravvissuto. Tra la scos-
sa del 20 maggio e le altre, 
fino ad oggi che il giornale 
va in stampa, i decedu-
ti nel sisma che ha 
investito l’Emilia 
sono purtroppo 
ventisei. Una decina 
d’essi è stata colpi-
ta mentre era impe-
gnata nelle attività 
di fabbrica. Il mi-
nistro Fornero ha detto 
che l’epicentro del terre-
moto è stato il lavoro, e 
una volta tanto non le si 
può dare torto. Già a Bon-
deno e a Sant’Agostino, nel 
ferrarese, nel primo evento 
sismico, avevano perso la 
vita tre operai. A San Fe-
lice, nell’ultima grande 
scossa, altri tre lavo-
ratori sono morti sotto 
il capannone industria-
le che gli è letteralmente 
crollato sulla testa: un ma-
rocchino, un pakistano, en-
trambi padri di famiglia, ed 
un ingegnere italiano, chia-
mati a fare le verifiche sul-
la staticità delle strutture. Le 
quali si rivelano tutto fuor-
ché sicure. Il fatto che dopo 

la prima grande scossa, se-
guita dal lungo sciame si-
smico, e la seconda avve-
nuta nove giorni dopo, una 
parte delle vittime compre-
si i feriti si sia regi-
strata proprio 

all’interno di imprese che 
hanno cercato di riprendere 
la produzione, indica come 
queste abbiano la loro sede 
fisica in luoghi dove si è edi-
ficato derogando da alcuni 
principi elementari. 
La polemica si è infiamma-
ta da subito, con una secca 

replica della Confindustria 
alle diverse voci polemiche, 
definite «artificiose» di fron-
te a una «fatalità». L’associa-
zione degli imprenditori ha 
voluto ribadire la sicurezza 
degli impianti e delle co-
struzioni. Ma a detta di di-
versi specialisti molti capan-
noni industriali, edificati nel 

corso di questi ultimi 
decenni nella Pianura 
padana, sono stati co-
struiti senza tenere nel 
debito conto le norme 
antisismiche. La convin-

zione che il territorio 
non presentasse par-
ticolari problematicità, 
l’estensione quantita-
tiva delle produzioni 
ma anche l’introdu-

zione solo in tempi re-
centi (nel 2003) di una 

nuova mappa del ri-
schio che ha incorporato 
quelle terre - concentran-
dosi però quasi esclusi-
vamente sulle abitazio-
ni civili - si sta rivelando 

una miscela letale. 
A tale riguardo la magistra-
tura, che è stata chiamata 
ad indagare sullo stato del-
le cose, già ha iniziato ad 
esprimersi. Il Procuratore 
capo di Modena ha infatti 
parlato di una prassi nelle 
costruzioni industriali basa-

ta su di una «politica suici-
da». Non di meno lo stesso 
Presidente della Repubbli-
ca ha menzionato, in più di 
un’occasione, una «politica 
di prevenzione inadeguata». 
Voci autorevoli che denun-
ciano come molte opere ri-
schino, alla prova dei fatti, 
di rivelarsi della consisten-
za di castelli di carte. È non 
meno vero che gli accorgi-
menti per mettere in sicu-
rezza i capannoni industriali 
non costituiscano da sé un 
onere finanziario insoppor-
tabile, contemplando costi 
non superiori al 10-20% del 
loro valore. Pensati per re-
sistere a sollecitazioni verti-
cali e non orizzontali, come 
invece sono i terremoti, ri-
chiederebbero delle revisio-
ni che ne rafforzino i colle-
gamenti tra le travi in modo 
rigido, affinché risultino più 
resistenti, usando dei con-
troventi, ossia delle strutture 
capaci di aumentare la resi-
stenza alle scosse telluriche. 
Qualcuno ha poi notato che 
una parte dei tetti è ancora 
in eternit. L’amianto, come si 
sa, è pericolosissimo per la 
salute. Infine rimane il tra-
gico conto dei lutti, ai qua-
li non si potrà porre rime-
dio in alcun modo. La morte 
di giovani e meno giovani, 

di italiani come di stranieri, 
di operai e tecnici, è un se-
gno dell’Italia del lavoro di 
oggi, rappresentandola inte-
gralmente nella sua compo-
sizione. Come la rappresen-
ta, purtroppo, la crescente 
insicurezza. Tralasciando le 
polemiche rituali, rimane il 
fatto che il terremoto ha rive-
lato la precarietà strutturale 
nella quale si trovano molte 
imprese. Il fatto che ricorra-
no a capannoni che si rive-
lano a dir poco insicuri, ora 
afflosciatisi su di sé, sembra 
quasi la crudele rappresen-
tazione di un gigante dai 
piedi d’argilla. Sedi inappro-
priate, laddove l’80% delle 
aziende si è dovuta fermare, 
per un mercato capriccioso 
e indifferente ai bisogni del-
le comunità dei lavoratori e 
delle loro famiglie. C’è qual-
cosa di sinistro nel sisma, e 
non è solo il suo durissimo 
bilancio di vittime. Poiché i 
movimenti sussultori ci par-
lano di come sia esile ciò 
che troppo spesso conside-
riamo invece come perenne. 
Ma ora l’importante è che 
la ricostruzione inizi presto, 
e sia organizzata bene e in 
trasparenza, contrastando 
innanzitutto qualsiasi infil-
trazione della criminalità or-
ganizzata.

• MOStrA • Un’istallazione artistica per ricordare le morti bianche

Dare voce a chi l’ha persa

Le chiamano «morti 
bianche» perché av-
vengono sui luoghi 

di lavoro. E l’edilizia dà 
un tributo impressionante, 
tant’è che il discorso sulla 
sicurezza nei cantieri con-
tinua ad essere prioritario. 
La crisi economica, peral-
tro, non fa che dilatare la 
pericolosità di certe pro-
duzioni, soprattutto laddo-
ve prevale il lavoro nero e 

quello grigio e le norme 
non sono rispettate. 
Ispirandosi al celebre qua-
dro di Giuseppe Pellizza da 
Volpedo, Il Quarto Stato, di-
pinto nel 1901 per celebra-
re la dignità del proletariato 
rurale e industriale, l’artista 
Gianfranco Angelico Benve-
nuto ne ha quindi ripreso il 
tema declinandolo in chiave 
contemporanea. 
Un’installazione di cento 

manichini, privi di testa e di 
braccia, è stata quindi inau-
gurata a Milano in piazza 
del Duomo. Si tratta, come 
afferma lo stesso autore, di 
«cento anonime tute vuo-
te, riempite solo dal vento 
che dà loro corpo in que-
sto cammino senza i colori 
della speranza di Pellizza da 
Volpedo». L’effetto è netto: il 
pubblico si trova involonta-
riamente dinanzi a ciò che 

sembra un gruppo di operai 
che si reca disciplinatamen-
te all’ingresso dell’officina o 
del cantiere. Solo che den-
tro le casacche da lavoro, 
variamente colorate, c’è il 
nulla. Il tema di fondo è in-
fatti l’assenza, quella di una 

vita, alla quale non può ag-
giungersi il silenzio dell’in-
differenza. 
L’arte non deve aggiustare il 
mondo, men che meno un 
mondo ingiusto, ma almeno 
può contribuire a dare voce 
a chi non ce l’ha più.
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• LAZIO • Per crescere occorre l’aiuto delle istituzioni

Il silenzio non è degli innocenti
I dati sempre più allarmanti rivelano quanto poco venga fatto per uscire dalla crisi

Dire che la crisi sia 
grave rischia di di-
ventare così ovvio 

da rendere banale il concet-
to che ogni giorno lavoratori 
e imprese sperimentano di-
rettamente sulla loro pelle. 
Ma la situazione dell’edilizia 
a Roma e nel Lazio è ormai 
drammatica. Forse siamo in 
prossimità di una svolta che 
- se dovesse concretamente 
verificarsi - comporterebbe 
un collasso dell’intero siste-
ma. A fronte di ciò il silenzio 
degli interlocutori istituzio-
nali appare ancora più intol-
lerabile perché sembra qua-
si voler affermare che dietro 
tale assenza c’è non solo la 
mancanza di una strategia 
ma anche l’indifferenza ver-
so il destino di centinaia di 
migliaia di persone e delle 
loro famiglie. Ciò appare tan-
to più inammissibile dal mo-
mento che nell’anno appena 
trascorso i risultati economi-
ci sono stati tutti contrasse-
gnati da vistosi esiti negativi. 
Tra la sola Capitale e la sua 
provincia il saldo di fine di-
cembre segna una mortalità 
del 9 per cento delle impre-
se, strangolate dal combina-
to disposto tra calo delle at-
tività, mancanza di appalti, 
stretta creditizia, crisi di li-
quidità, inesigibilità dei cre-
diti pregressi ma anche 
estensione di quella zona 
grigia di irregolarità, elusio-
ni e vere e proprie illegalità 
che è costituita dal lavoro in 
nero e dalle aziende clande-
stine, che non ottemperano a 
nessuna regola, sostituendosi 
all’attività legale e visibile. 
Va da sé che tale situazione 
si sia immediatamente rifles-

sa sui lavoratori che sono di-
minuiti del 20 per cento, così 
come sui salari e sulle retri-
buzioni, calati di circa un 
quarto. In generale la mas-
sa salariale erogata è decre-
mentata del 27 per cento. 
Il fatto più preoccupante è 
che la situazione è ben lon-
tana dal lasciare intravede-
re anche solo qualche spira-
glio di ottimismo. L’anno in 
corso, infatti, si sta rivelando 
pari se non peggiore di quel-
lo appena trascorso. Siamo 
oramai alla quinta annuali-
tà, in successione, contras-
segnata dal segno negativo, 
mitigata solo da un piccolo 
segnale in controtendenza, 
quello del settore, di per sé 
incerto e ondivago, delle pic-
cole ristrutturazioni, dove in-
vece le cose sono andate po-
sitivamente. 
Da sempre ripetiamo una ve-
rità elementare, ovvero che 
alla crisi dell’edilizia corri-
sponde la crisi dell’econo-
mia tout court. Il settore, tra 
regione e città, costituisce il 
30 per cento della ricchezza 
prodotta. Sindacati e associa-
zioni di categoria già da tem-
po denunciano unitariamen-
te la gravità della situazione. 
Nel documento congiunto, 
firmato da Feneal, Fillea, Fil-
ca, Acer, Cna Roma, Federla-
zio e Legacoop Lazio, sulla 
«Crisi dell’edilizia a Roma e 
nel Lazio», i dati si rincorrono 
drammaticamente, disegnan-
do una situazione di lungo 
periodo che indica la com-
promissione di ampie aree 
dell’attività edile. Dal 2007 
ad oggi la caduta degli inve-
stimenti ha seguito un trend 
negativo costante del 20 per 

cento, con un pari ridimen-
sionamento della metratura 
cubica di costruito nell’edi-
lizia residenziale, un decre-
mento delle transazioni per 
la compravendita del 17,5 per 
cento e una riduzione secca 
di almeno un quinto nell’ap-
palto di opere pubbliche. 
I nodi critici sono molti ma 
due emergono nella loro 
drastica impellenza. Da una 
parte c’è un mercato ora-
mai inesistente, sospeso tra 
la mancanza di commissio-
ni, che investe soprattutto le 

piccole e le medie imprese, 
e il controllo da parte di po-
chi soggetti, assegnatari de-
gli incarichi, di quel che re-
sta delle attività in corso. La 
drastica riduzione degli inve-
stimenti in opere pubbliche, 
effetto sia della scarsità di li-
quidità dei committenti sia 
dei vincoli dettati delle diver-
se manovre finanziarie che si 
sono succedute in quest’ulti-
mo anno, hanno tolto il resi-
duo ossigeno alle aziende di 
dimensioni minori, che sono 
la maggioranza dei soggetti 
operanti. In generale, il mer-
cato degli appalti pubblici 
è cambiato nel corso di un 
quinquennio a tal punto da 
fare sì che le nicchie, grazie 

alle quali vivevano molte im-
prese, si siano completamen-
te svuotate, mentre le attività 
residue vengono aggiudicate 
sistematicamente da soggetti 
economici in grado di com-
petere sul mercato interna-
zionale, senza nessuna rica-
duta sul tessuto economico 
regionale e locale. Se quin-
di il settore degli appalti del 
valore superiore ai cento mi-
lioni è andato crescendo, in 
apparente controtendenza 
con la situazione generale, 
il resto dell’edilizia sta affon-

dando. Un processo di pola-
rizzazione nella distribuzio-
ne delle risorse accompagna 
così il ridisegno dell’intera 
economia delle costruzioni, 
sempre di più assegnati ad 
un numero minore di sog-
getti imprenditoriali, tra di 
loro coalizzati per escludere 
tutti gli altri. 
In realtà la monopolizzazio-
ne del mercato, presentata 
come un’opera di razionaliz-
zazione dei costi e di incre-
mento dei benefici, è disfun-
zionale da qualsiasi punto di 
vista la si osservi: la collettivi-
tà il più delle volte non ne ri-
cava alcun utile, semmai pa-
gando pedaggio sia sul piano 
ambientale che lavorativo, 

mentre il tessuto delle impre-
se ne rimane lacerato. Inol-
tre le spese sono ben lontane 
dall’essere contenute, come 
si era invece promesso, lie-
vitando nei diversi passaggi 
delle lavorazioni, così come 
dubbie sono l’efficacia, l’ef-
ficienza e la funzionalità del 
prodotto finale, pensato al di 
fuori del contesto in cui vie-
ne poi usato. Si tratta di un’e-
spropriazione di fatto delle 
comunità locali e dei suoi 
protagonisti economici. 
Dall’altro versante la stretta 
creditizia e i catastrofici ri-
tardi nei pagamenti hanno 
creato una crisi di liquidità 
drammatica, imputando alle 
imprese oneri del tutto ingiu-
stificati. A queste si chiede 
implacabilmente di pagare 
tasse e contributi, fungen-
do anche impropriamente 
da agenti del credito, quan-
do invece non sono pagate 
da tempo per le prestazioni 
che hanno fornito. A fronte 
delle proposte avanzate dal-
le organizzazioni sindacali 
e da quelle imprenditoria-
li per cercare di ovviare ad 
una situazione di tale genere, 
istituendo un tavolo di con-
fronto e concertazione per-
manente, il terzetto Aleman-
no, Zingaretti e Polverini non 
vede, non sente e non par-
la. È chiaro che nessuno dei 
tre abbia la bacchetta magi-
ca ma, non di meno, se la 
situazione dovesse rimanere 
quella attuale, contrassegna-
ta da un’inaccettabile distan-
za, si dovrà pur dire agli elet-
tori a chi va imputato l’effetto 
devastante che da tutto ciò 
deriva per l’economia delle 
famiglie romane e laziali.

Edilizia Roma 
e Lazio: 
avviato tavolo 
permanente tra 
Istituzioni e parti 
sociali 

Al momento di andare in 
stampa giunge la notizia 
dell’avvio del tavolo di con-
fronto tra Istituzioni e Parti 
Sociali sull’edilizia di roma 
e Lazio. Presenti all’incon-
tro, il Sindaco di Roma Ca-
pitale e il Presidente della 

Provincia di Roma, presente 
anche il Presidente della Ca-
mera di Commercio. A rap-
presentare i lavoratori edili e 
le imprese, Feneal Uil Roma 
e Lazio, Filca Cisl Roma e  
Lazio, Fillea Cgil Roma e 
Lazio, Acer, Cna Roma edi-

lizia, Federlazio, Legacoop 
Lazio. Unica assente la Re-
gione Lazio, sollecitata da 
tutti gli attori a partecipare 
all’iniziativa in virtù del ri-
levante ruolo rivestito nelle 
materie d’interesse. Volta a 
monitorare e contenere gli 

effetti degenerativi deter-
minati dalla recessione sul 
settore e a sostenerne il ri-
lancio, l’iniziativa avrà carat-
tere permanente e si artico-
lerà secondo un calendario 
di incontri a cadenza perio-
dica.
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• OccUPAZIOne • I costi sociali e umani dell’impoverimento

Perdere il lavoro e, con esso, la voglia di vivere
Aumentano i casi di suicidio tra imprenditori e lavoratori travolti dalla crisi

Ci sono costi di un cer-
to tipo e costi di un al-
tro genere, e non tutti 

si equivalgono. Quelli econo-
mici ci sono ricordati ossessi-
vamente ogni giorno, dalle te-
state dei giornali, dalle news 
che circolano tra televisione 
e web, dalle tante pagine di 
un’informazione implacabile 
nel dirci quanto perdiamo (o 
più raramente acquistiamo) in 
termini di “spread”, di media 
borsistica, di indici di vario ge-
nere, di capacità di consumo 
e così via. Il diario della cri-
si è fatto di un’infinità di no-
tizie, quasi tutte di segno ne-
gativo, quindi ansiogene, che 
ci assediano bombardandoci, 
quasi a volerci ricordare che il 
segno “meno” è oramai il sim-
bolo dominante della nostra 
quotidianità. 
Vi sono poi i costi sociali, 
più difficili da calcolare, per-

ché si possono misurare solo 
sul medio e lungo periodo e 
ci dicono come ci stiamo im-
poverendo. In questo caso il 
riferimento immediato è alla 
perdita di potere d’acquisto 
dei salari e degli stipendi, ma 
anche all’incremento delle di-
seguaglianze e al decremento 
delle opportunità. L’una e l’al-
tra cosa ci rendono più poveri 
perché più diseguali. 
Vi è infine un’altra categoria 
di “oneri passivi”, quella che 
rimanda ai costi umani. E qui 
il tasto si fa dolente perché la 
prescrizione di modelli di con-
dotta, così come anche il fred-
do calcolo ragionieristico che 
appartengono ai laboratori 
degli economisti, non bastano 
più per misurare e definire un 

disagio sociale che si fa dram-
ma individuale e tragedia fami-
gliare. Il fenomeno, purtroppo 
in via di diffusione, dei suicidi 
tra imprenditori travolti dalla 
crisi economica e tra lavora-
tori soprattutto non più giova-
ni, impossibilitati a trovare un 
lavoro al posto di quello per-
duto, si sta radicando anche 
nel nostro Paese. Il presiden-
te del Consiglio lo ha ricorda-
to recentemente, presentan-
do il documento economico 
finanziario del suo governo, 
quando ha fatto menzione 
all’impressionante catena co-
stituita da quelle duemila per-
sone che in Grecia, negli ulti-
mi tempi, si sono tolte la vita 
non sopportando l’insosteni-
bile peso del fallimento pro-
fessionale ed economico. In 
Italia non abbiamo raggiunto 
simili proporzioni ma ci dob-
biamo confrontare con una 
situazione dove quattro anni 
e più di crisi, senza che si sia 
riusciti a trovare un freno ad 
essa, hanno inciso duramente 
sulle prospettive di vita del-
la popolazione. Da ciò sono 
derivati, come sgradevolissi-
me conseguenze, tante cose, 
che sono ben lontane dall’es-
sersi esaurite: impoverimento 
generalizzato, soprattutto dei 
ceti medi; emarginazione ed 
esclusione dal mercato del la-
voro delle fasce sociali più de-
boli, come i giovani (un ter-
zo dei quali è disoccupato), 
delle donne e dei lavoratori 
ultracinquantenni che hanno 
perso la loro precedente col-
locazione professionale; de-
cremento netto dei consumi e 
incremento generalizzato del-
la pressione fiscale. La som-
ma di questi elementi è una 
miscela esplosiva, tanto più se 
tende a rafforzarsi, come sta 
avvenendo. In questo quadro, 
il suicidio di chi non ce la fa 
sta tutto dentro un orizzonte 
di cupezza, dove alle difficol-
tà presenti si lega la percezio-
ne che il futuro sia non solo 
problematico ma già ipoteca-
to. La morte, quasi quotidia-
na, di quei piccoli imprendi-

tori di cui le cronache molto 
velocemente, quasi con imba-
razzo, si occupano, equivale 
all’assassinio per mano mafio-
sa dei loro colleghi in quelle 
terre insanguinate del Mezzo-

giorno d’Italia dalle quali la 
mafia non è stata estromessa. 
Ciò non solo in virtù di una 
reciprocità morale ma anche e 
soprattutto per un nesso po-
litico che ai più sembra sfug-
gire: la scelta di abbandonare 
il campo dell’esistenza, e non 
solo l’impresa che non c’è più, 
strozzata dai debiti ma anche 
dall’impossibilità di accede-
re al fido bancario così come 
dall’inesigibilità dei crediti 
vantati nei confronti dei com-
mittenti pubblici, segna la tra-
gica sconfitta di una persona 
ma anche la capitolazione del 
nostro Paese. 
Nella morte di un imprendito-
re, come di un lavoratore, loro 
malgrado sopraffatti dall’ango-

scia di non essere più in gra-
do di gestire nulla, si riflet-
te la resa del nostro circuito 
economico. Quello costituito 
da una pluralità di operatori 
economici, mille volte distan-

ti da una speculazione finan-
ziaria che li ha invece travol-
ti, spolpandoli e lasciandoli 
letteralmente all’osso. Molti di 
essi eredi delle virtù familia-
ri, tramandate di generazione 
in generazione, ma anche ex 
lavoratori manuali messisi in 
proprio, che hanno costituito 
per decenni l’ossatura produt-
tiva di un’Italia malgrado tut-
to vivace, capace di affrontare 
la sfida delle circostanze e dei 
tempi senza ammainare subi-
to le vele e alzare la bandie-
ra bianca. Non sono mai stati 
“padroni” assistiti dalla finan-
za pubblica (anzi, semmai op-
pressi da un fisco ancora per 
molti aspetti borbonico, fra-
gile con i forti e implacabile 

con i deboli) né tutelati da pa-
drinaggi politici. Hanno fatto 
affidamento su di sé, spesso 
considerando i loro dipen-
denti come parte di un’unica 
famiglia, senza peraltro nessu-
na concessione a comodi pa-
ternalismi. 
Così però, oggi non può più 
essere per molti di loro, es-
sendo subentrata una situa-
zione che si presenta come 
una strada senza via di usci-
ta. Una parte delle motivazio-
ni che spingono alcuni nostri 
onesti connazionali a farla fi-
nita sta proprio in quella cor-
rettezza di fondo che li indu-
ce a ritenere che non ci sia 
nulla di meno accettabile del 
dovere riconoscere che, mal-
grado gli incredibili sforzi fatti 
nei mesi e negli anni trascor-
si, niente è valso per ovviare 
ad una china così disastrosa. 
Se la vita è lavoro, quando 
finisce questo può terminare 
anche quella. All’angoscia su-
bentra così il pudore; l’una e 
l’altro si traducono nel senso 
di una sconfitta incommensu-
rabile e inaccettabile. Il passo 
successivo è purtroppo bre-
ve, perché sono lasciati com-
pletamente a sé, nel mara-
sma collettivo. Quanto la loro 
traiettoria esistenziale, i loro 
concreti bisogni, la loro soli-
tudine e quella delle loro fa-
miglie siano così distanti dalle 
prediche dei tecnocrati di tur-
no e dalle baruffe dei politici 
è il segno della profonda crisi 
che stiamo vivendo.

Trimestrale del sindacato delle costruzioni Uil di Roma

Anno XVI • 2 • Aprile - Giugno 2012

Redazione, Amministrazione e Pubblicità: 
Via Varese, 5 - 00185 Roma  
Tel. 06/4440469 - fax 06/4440651 
feneal-uil@fenealuillazio.it - www.fenealuilroma.it

Visto si stampi: Giugno 2012

Direttore responsabile: Massimo Caviglia

Direttore editoriale: Francesco Sannino

Coordinamento redazionale: Anna Pallotta 

Redattore capo: Claudio Vercelli

Redazione: Patrizia Bramonti, Fabrizio Franceschilli,  
Iulian Manta, Luca Petricca, Giuseppe Rossi,  
Nicola Tavoletta

Progetto grafico ed impaginazione:
Santiago Maradei, Riccardo Brozzolo 

Revisione testi: Cesare Paris 

Stampa a cura di: Eureka3 S.r.l.  
info@eureka3.it - www.eureka3.it 

Iscrizione registro stampa n° 436 dell’11 luglio 1997
La riproduzione degli articoli e delle notizie è liberamente consentita previa citazione della fonte. 

Il materiale ricevuto non viene restituito. Cantiere Feneal è diffuso esclusivamente per abbonamento.

La scelta di 
abbandonare il campo 
dell’esistenza, e non 
solo l’impresa che 
non c’è più, segna la 
tragica sconfitta di 
una persona ma anche 
la capitolazione del 
nostro Paese
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L’avventurosa storia della Feneal-Uil
Gli anni Sessanta e la modifica dei rapporti tra sindacato e istituzioni

 Claudio Vercelli

La metà degli anni Ses-
santa segnò un ripie-
gamento per il mondo 

dell’edilizia, che impiegava 
allora un milione di lavorato-
ri. Giovanni Mucciarelli, vice 
segretario nazionale della 
Feneal, individuava, a nome 
di tutto il sindacato, almeno 
cinque passaggi indispensa-
bili, senza i quali l’intero set-
tore avrebbe rischiato di ri-
manere soffocato dalla crisi. 
Il primo implicava l’approva-
zione di una nuova legge ur-
banistica che andasse incon-
tro alle esigenze del territorio 
come anche delle imprese. Il 
secondo rinviava alla pie-
na applicazione della legge 
167 attraverso la correspon-
sione ai comuni dei neces-
sari finanziamenti occorren-
ti per dare corso alle opere 
di prima urbanizzazione. Il 
terzo chiedeva la trasforma-
zione della legislazione in 
materia di lavori pubblici, 
per poter rimuovere le cau-
se oggettive che rendevano 
difficoltose le procedure per 
gli appalti. Il quarto sollecita-
va l’utilizzo tempestivo degli 
stanziamenti effettivamente 
disponibili per l’edilizia eco-
nomica e popolare. Il quinto, 
infine, rinviava all’accelera-
zione della definizione di un 
disegno di legge sull’edilizia 
convenzionata, all’interno di 
una programmazione plu-
riennale per l’incentivazione 
della costruzione di alloggi 
economici in regime di ini-
ziativa privata. 
La pressione che la Fene-
al esercitava era sul ver-
sante legislativo e quindi 
istituzionale, avendo identifi-
cato nell’intervento anticicli-
co lo strumento per cercare 
di porre quanto meno un fre-
no ai gravi segni di difficol-
tà che l’intero settore aveva 
iniziato a manifestare già dal 
1963. Tuttavia, il senso delle 
battaglie che andava facen-
do non si riduceva solamen-

te all’aspetto economico, pur 
rilevante in sé, poiché c’era 
un ulteriore elemento che 
entrava pesantemente in gio-
co. La crisi della metà degli 
anni Sessanta, infatti, ave-
va segnato nel nostro Paese 
non solo uno stallo sul ver-
sante produttivo ma anche 
sul piano politico. I gruppi 
conservatori, infatti, erano 
pesantemente entrati in cam-

po, cercando di condiziona-
re ogni futura prospettiva di 
riforma. Si trattava di un va-
sto agglomerato di forze eco-
nomiche che traeva i suoi 
maggiori ricavi non dall’azio-
ne nel libero mercato bensì 
dalla rendita parassitaria e 
dal ricorso alla speculazione 
finanziaria. In altre parole, i 
proventi derivavano dall’ac-
cumulazione selvaggia, in 
regime di monopolio, del-
la ricchezza prodotta dalla 
mancanza di una libera con-
trattazione, dalla fragilità isti-
tuzionale, dall’assenza di una 
dialettica imprenditoriale e 
dalla debolezza contrattuale 
che ancora accompagnava i 
lavoratori. L’obiettivo dichia-
rato di queste concentrazioni 
economiche era quello di az-
zerare i progetti che i gover-
ni di centro-sinistra avevano 
tentato di varare, a volte ti-
midamente, in altri casi con 
maggiore determinazione, 
ma che adesso si incontra-
vano con la disapplicazione, 
l’indifferenza o, addirittura, 
la palese ostilità. 
Ciò che emergeva all’oriz-
zonte era la permanenza di 
un vero e proprio blocco 
d’interessi, di cui molti co-
struttori erano parte attiva, 
la cui ragione d’essere era il 
mantenere invariato il piano 
dei rapporti tra capitale e la-

voro, ovviamente a sfavore 
del secondo. Si trattava di 
lotta d’interessi tra classi con-
trapposte ma con l’inquie-
tante ombra di una volontà 
revanscista che avrebbe po-
tuto compromettere non solo 
l’iter delle singole norme ma 
anche e soprattutto i nuovi 
equilibri politici, in sé deli-
catissimi, che vedevano le 
forze laiche e riformiste nel 
ruolo di antagoniste di que-
sto agglomerato parassitario. 
Una parte della borghesia 
italiana, abituata a costruire 
le sue fortune non dalla sfida 
dell’innovazione e con l’im-
pegno per il cambiamento 
bensì sulle rendite di posizio-
ne, ne era attivamente parte-
cipe. La qual cosa inquieta-
va moltissimo, traducendosi 
nelle minacce, neanche trop-
po velate, di un possibile 
sovvertimento istituzionale 
(il «tintinnar di sciabole» di 

cui avrebbe poi parlato il le-
ader socialista Pietro Nenni), 
ossia un golpe, in grado di 
azzerare qualsiasi esperienza 
politica autonoma. 
Come la storia si sarebbe 
incaricata poi di dimostra-
re, senza che si arrivasse 
concretamente a quest’esi-
to pur minacciato, vi fu tut-
tavia comunque un disegno 
di restaurazione, voluto dalla 
destra economica e appog-
giato da quella politica, che 
produsse i suoi effetti. Tra il 
gennaio e il giugno del 1964 

il richiamo ai timori per la 
difficile «congiuntura», tra i 
quali si inseriva anche l’os-
sessione dell’allora Presiden-
te della Repubblica Antonio 
Segni per l’evoluzione eco-
nomica del Paese, sortì l’ef-
fetto di bloccare ogni cam-
biamento, a partire da quelli 
già in atto. Letargico fu in tal 
senso l’effetto prodotto dal-
la calcolata inerzialità con la 
quale si comportarono buo-
na parte dei poteri pubblici. 
Una consistente parte d’essi 
si impegnò per disapplica-
re le disposizioni di legge, 
attuando una resistenza nei 
fatti. D’altro canto è risapu-
to che nessuna norma pos-
sa produrre concreti effetti se 
ad essa non si accompagna-
no strumenti e mezzi con-
creti. Se quindi da un lato 
le enunciazioni di principio 
sembravano volere dare spa-
zio alle ispirazioni riformi-

ste sul versante concreto, in-
vece, le cose assunsero ben 
presto un’altra piega. 
Nel febbraio del 1965, ad 
esempio, la Feneal rilevava 
come il piano di program-
mazione economica per il 
quinquennio compreso tra 
il 1965-1969 prevedesse il 26 
per cento degli investimenti 
nell’edilizia convenzionata, il 
42 per cento in quella privata 
convenzionata e la parte re-
stante in quella privata a li-
bero regime. Sul piano con-
creto ciò si sarebbe dovuto 

tradurre in un volume di atti-
vità per novemila miliardi di 
lire, corrispondente a dieci 
milioni di vani prodotti. Se 
effettivamente tale obiettivo 
fosse stato raggiunto si sa-
rebbero coperti tre quarti del 
fabbisogno di abitazioni lad-
dove esso era da considerarsi 
prioritario. 
Il calcolo derivava dal rap-
porto tra incremento della 
popolazione e preesisten-
te deficit di offerta. Dopo di 
che, a fronte di questo dise-
gno istituzionale, il sindaca-
to riscontrava l’inesistenza di 
strumenti legislativi adeguati 
nonché la scarsa o nulla di-
sposizione ad ovviare a tale 
situazione. Lo schema di leg-
ge sull’edilizia convenziona-
ta ancora riposante in Parla-
mento, in un documento di 
«osservazioni sulla congiun-
tura» firmato dalla Feneal, 
era denunciato come «quanto 
di più farraginoso e pesante 
potesse essere impostato». A 
calcoli fatti, insomma, emer-
geva lo scarto drammatico 
tra promesse e realtà dei fat-
ti. L’entità delle cifre messe a 
disposizione per gli interven-
ti pubblici era drasticamente 
al di sotto degli oneri che 
sarebbero derivati, solo per 
fare un esempio, dall’acquisi-
zione delle aree, ad altissimo 
costo, comprese nei com-
prensori previsti dalla leg-
ge 167. Detto in altre parole: 
si era in presenza del gioco 
delle tre carte, una sorta di 
gioco di prestigio dove, alla 
promessa di ottenere qual-
cosa, seguiva la sua irrag-
giungibilità. Più in generale, 
l’intero settore edile, ora in 
sofferenza per i riflessi del-
la repentina crisi economica, 
necessitava di una ristruttu-
razione e di una industrializ-
zazione che buona parte del 
padronato di allora, spalleg-
giata da significative compo-
nenti del quadro politico, era 
ben lontana dal volere vede-
re realizzate. La sfida, per la 
Feneal, diventava quindi an-
che di natura politica.

Vi fu un disegno di 
restaurazione, voluto 
dalla destra economica 
e appoggiato da quella 
politica




